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Immigrati: una grande risorsa per i poveri italiani? 

A Torino una pensionata italiana per povertà ha tentato di derubare un artigiano rumeno.

Pensionata ladra beffata dall’autoscatto. Spinta dalla miseria deruba il vicino romeno ma si fotografa con la Nikon che voleva prendere. Unica traccia un vecchio paio di ciabatte

TORINO - S’è fotografata le pantofole, armeggiando con la macchina fotografica che voleva rubare al vicino di casa. Poi, pentita, l’ha rimessa al suo posto. Quando l’uomo è rientrato, e si è accorto di un ammanco di 800 euro, ha anche notato la sua piccola Nikon ancora accesa. Incuriosito l’ha controllata ed ha trovato quello strano scatto in cui comparivano due pantofole ed una parte di una tuta. 

E’ stato facile risalire alla vicina di casa che, una volta in caserma, ha confessato: «L’ho fatto perché la pensione non basta più. Prendo la minima e fra affitto, riscaldamento e bollette non si arriva a fine mese. Mi sono accorta che il mio vicino, un giovane romeno, era uscito lasciando la porta aperta e la tentazione è stata troppo forte». Subito dopo ha restituito gli 800 euro al dirimpettaio e, su sua richiesta, l’ha anche risarcito: 25 euro per una telefonata fatta alla fidanzata in Romania per annunciarle il furto e 50 euro per la mezza giornata persa a sporgere denuncia. Settantacinque euro che la donna aveva anche per averli vinti al Gratta e Vinci: dal tabaccaio vicino a casa aveva infatti «investito» un centinaio di euro provenienti dal bottino.

La storia si svolge lunedì a Santena, in un popolare condominio di via Cavaglià. Qui vivono, fianco a fianco, Silvana P., 68 anni, pensionata e Razvan Vasile G., 29 anni, idraulico. L’uomo esce alle 7,30 ed al suo rientro, alle 12,30, nota che i cassetti degli armadi sono aperti e che, per terra, c’è la macchina fotografica. S’accorge della sparizione degli 800 euro e controlla la Nikon scoprendo tre scatti in più, due fatti genericamente ad un pavimento molto simile al suo, il terzo a due pantofole e ad una parte di tuta. Esce sul pianerottolo, suona ai vicini per chiedere loro se avessero sentito qualcosa e, solo allora, nota che le pantofole e la tuta della signora Silvana P. sono esattamente quelle dell’immagine scattata dal ladro. Si rivolge ai carabinieri.

La pensionata, invitata in caserma della compagnia del capitano Biagio Carrillo, confessa ogni cosa. Restituisce il maltolto al romeno, lo risarcisce secondo i suoi desideri. La querela del derubato provoca comunque la denuncia a piede libero della donna per furto aggravato.

Silvana P. ieri è venuta a La Stampa per spiegarci la sua verità: «Ho alle spalle una vita di lavoro e la mia fedina penale sino a ieri era pulita. Ho sempre fatto la donna di servizio. Da quando è morto mio marito, che faceva il guardiano per una famiglia della zona, ho grosse difficoltà economiche. La pensione è piccolissima, l’affitto e le spese pesanti. In più cerco di fare anche volontariato e aiuto una mia amica gravemente malata: pochi euro al mese ma è quanto posso. La mia vita non è facile. L’altra mattina sono stata tentata. Quella porta aperta era un invito troppo ghiotto. Sono entrata in quella casa ed ho preso quel denaro. Con la macchina fotografica sono stata una stupida: l’ho presa, l’ho portata a casa mia, ho cercato di capire come funzionasse e sono partiti tre flash, uno dopo l’altro. Poi mi sono pentita di averla presa anche perché c’erano altre foto, credo della fidanzata del mio vicino che vive in Romania. Così l’ho riportata a casa sua».

E’ sconvolta e pentita: «Ho chiesto scusa a quel ragazzo, chiedo scusa a tutti. Conoscere la povertà dopo una vita normale è terribile. Ho restituito tutto e l’ho risarcito per le altre spese. Mi ha chiesto 50 euro per la mezza giornata persa in caserma e 25 euro per una telefonata in Romania. Glieli ho subito pagati. Ora non ho più niente, per qualche giorno non avrò nemmeno da mangiare. E provo una grande vergogna per aver commesso un gesto che adesso, dopo aver riflettuto, considero imperdonabile. Ma è giusto così. Ho sbagliato e sono pronta a pagare. A quanto mi condanneranno?».

(Da La Stampa del 25 gennaio 2007)
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